Aminattou Haidar:

"Potete uccidermi, ma non riuscirete mai ad uccidere le mie idee"


Aminattou Ali Ahmed Haidar è nata nel 1967 ad El Ayoun nel Sahara Occidentale. Ha frequentato le scuole primarie e le secondarie e preso la maturità classica in lettere moderne, sempre nella stessa città. E' madre di due figli, Hayat e Mohamed.

Avendo vissuto fin dall'infanzia le atrocità commesse dalle forze marocchine di occupazione, è entrata nella resistenza pacifica contro i colonizzatori all'inizio degli anni '80. Nel novembre 1987 decide, insieme a centinaia di altre donne e uomini di organizzare una manifestazione pacifica in occasione dell'arrivo nel territorio sahraui della Commissione tecnica dell'ONU che si recava sul posto per valutare gli elementi necessari all'organizzazione del referendum di autodeterminazione preconizzato dalle NU. I manifestanti volevano esprimere alla Commissione la loro denuncia  relativa ai gravi attacchi ai  diritti umani perpetrati dalle forze coloniali marocchine fin dall'invasione del territorio (31 ottobre 1975) e  rivendicare il referendum. Ma le autorità marocchine bloccarono tale tentativo  procedendo all'arresto di oltre 600 persone tra cui 70, di cui 17 donne,  risulteranno poi scomparse. Anche Aminattou fu tra quelle donne. liberata il 22 giugno 1991 Aminattou non smette di moltiplicare azioni allo scopo di render nota la grave situazione dei diritti umani nei territori occupati del Sahara Occidentale. Prendendo contatto con numerose organizzazioni in ogni parte del mondo essa diventa una vera attivista dei diritti umani. Prende parte così a numerose manifestazioni e incontri malgrado le minacce della polizia, denunciando i soprusi commessi dallo stato marocchino contro bambini, donne ed anziani. E' parte attiva in molte iniziative organizzando comitati a difesa dei diritti umani, come ad esempio:

nel 1994,  il Comitato di Coordinazione per le vittime di scomparse forzate e di detenzioni arbitrarie nel Sahara Occidentale;

nel 2001, il Comitato per la liberazione di Sidi Mohamed Daddach e degli altri detenuti politici sahrawi;

nel 2002, il Comitato preparatorio per sapere quale è stata la sorte degli scomparsi sahrawi;

nel 2003, il Comitato per la liberazione di Ali Salem Tamek e di tutti  i detenuti sahrawi.
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Aminattou Haidar è stata arresta nel pomeriggio di venerdì 17 giugno 2005 nell'Ospedale di El Ayoun mentre veniva medicata in seguito a gravi ferite infertele da agenti di polizia marocchini, intervenuti per reprimere una manifestazione pacifica nel viale Smara ad El Ayoun.
L'attivista sahraui è stata portata nel commissariato centrale della città dove è stata sottoposta a interrogatori continui, isolata, privata di medicinali e anche di alimenti in modo da vincere la sua resistenza. Il 20 giugno Aminattou è stata trasferita nel Carcel negro di El Ayoun per il suo solo torto di essere una militante dei diritti umani, un simbolo della difesa dei sahrawi. Nel corso delle ultime settimane alcune centinaia di civili sahrawi ed attivisti dei diritti umani sono stati rapiti, torturati, interrogati ed imprigionati illegalmente per aver partecipato a manifestazioni pacifiche nelle città occupate del Sahara Occidentale.  Il 29 settembre 2005 Aminattou e gli 37 altri detenuti politici sahrawi interrompono lo sciopero della fame iniziato 51 giorni prima (8 agosto 2005) senza tuttavia rinunziare alla determinazione di realizzare le loro rivendicazioni legittime.

Aminattou Haidar  condannata in primo grado a sette mesi di carcere è uscita di prigione il 17 Gennaio 2006. [image: image1.jpg]



Lunedì 8 maggio 2006 a Madrid Aminattou ha ricevuto il Premio Juan Maria Bandres per la difesa del diritto di asilo e la solidarietà con i profughi. Il premio le era stato conferito alla fine del 2005 dalla Commissione spagnola di aiuto ai rifugiati (CEAR). 

Il premio è il riconoscimento di ''un impegno esemplare di Aminattou Haidar in favore della lotta del popolo sahrawi, per il suo diritto legittimo di decidere del suo avvenire '', ha sottolineato il CEAR.  La sig.ra Haidar,  ha iniziato il 3 maggio scorso a Las Palmas (arcipelago delle Canarie) un giro in Spagna che la condurrà nelle regioni autonome della Catalogna, dei Paesi Baschi, dell’Andalusia, dell’Estremadure, di Valencia e di Madrid. Durante questo giro, l'attivista sahrawi ha partecipato e parteciperà a conferenze sulle violazioni dei diritti umani nei territori sahrawi occupati ed incontrerà i rappresentanti delle autorità locali, dei partiti politici e della società civile. 
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